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                Non è una raccolta di poesie, anche se aprirò e
chiuderò con alcune di esse, 

bensì una raccolta di testi “inediti” per canzoni di musica
leggera. 

Tutti in lingua italiana.



  Ho preso l’idea da un libro di Guccini che raccoglieva
alcuni suoi testi famosi. 

Ovviamente non ho la presunzione di paragonarmi a lui né ad
altri.



  I miei testi sono sconosciuti e giacevano da anni in un
cassetto in attesa di 

qualcuno che realizzasse la musica. Ho provato a cercare in
giro ma ho capito 

che, quello musicale, è un mondo difficile. Almeno per chi
vuole emergere.



  Pertanto, ho pensato di raccoglierli in questo libro e
avere, così, uno strumento 

di diffusione più comodo, per me che li propongo e per chi,
eventualmente, 

fosse interessato. 




Offrirò a titolo gratuito, purché mi siano
riconosciuti i diritti d’autore, l’utilizzo 

dei testi a chi fosse interessato alla realizzazione di uno o
più brani se, musica e/o 

melodia, per ogni brano realizzato, saranno di mio
gradimento.



  Una piccola parte dei testi è scritta in lingua napoletana,
ovviamente è doveroso 

chiedere scusa ai napoletani per la traduzione “artigianale”
dei suddetti testi nel 

loro dialetto. 



  Come anticipato, ci sono anche alcune poesie: “La befana”
scritta insieme a mia 

figlia per una recita scolastica e “la mamma” e “sono stanco”
(la prima e l’ultima) 

scritte da mio padre, scomparso l’anno scorso, e da me
inserite in sua memoria. 



Per lui ho scritto il testo: “cosa mi rimane?”.



  Spero che testi e poesie siano di vostro gradimento. Buona
lettura.

  



  



  Per info o contatti scrivete a: 
imieitesti@outlook.it 




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Poesie dal cassetto
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                LA MAMMA 



  
Tradotto dal vernacolo barese



    





  Non esiste parola più bella al mondo



  Non esiste un amore più grande 



  Di quello di una mamma



  La mamma è quella che copre tutte le cose



    Che ha sofferto per farmi nascere



  Che ha sofferto per farmi crescere



  E che piangeva quando ero malato



  Mi ricordo ai tempi della guerra



  Che si toglieva il pane dalla bocca



  Per non farlo mancare a noi



  Ora è diventata una tenera vecchietta



  I capelli bianchi come la neve



  E qualche ruga le segna il viso



  Ma per me è sempre giovane e bella



  Perché è la mia mamma



  Dio mio conservamela più che puoi.



  



  

Nicola Anaclerio
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                Ascolto la tua voce al telefono



  E provo a immaginare come sei



  Do carta bianca alla mia fantasia



  E riesco a indovinare cosa fai



  Con il termometro che, sotto zero



  Ti raffredda il corpo ma non l’anima



  Mi parli come fossimo già amici 



  Dal liceo o dall’università



  Adesso chiudo non vorrei rubarti altro tempo



  L’orologio corre un po’



  Ti prego pensami, anche se dormo



  Io domani giuro lo farò!



  . . . . . . . . . .



  Buona giornata diceva 



  Quel messaggio giunto con l’aurora



  Ti ho risposto e solo a tarda sera



  Anche la voce tua mi raggiungeva:



  Scusami se ho sbagliato



  Figurati, mi sono anche divertito



  L’ho capito che non era mio, ma, son felice che sia
capitato



  Come ti chiami e chi sei?  Da quale posto arrivano i
pensieri tuoi?



  Parliamo ancora insieme per un po’, è bello non vederti e
inventarti



  . . . . . . . . . .



  Volevo recitarti una poesia che ho scritto



  E che avevo dedicato a te



  Non parla di un incontro come il nostro ma soltanto 



  Di un amore che non c’è



  Che se n’è andato o che non è mai nato poco importa 



  Alla fine poi non c’è



  E fare finta anche di stare bene



  È ancor più dura che quell’inquietudine



  Che ti attraversa come un’autostrada



  Nella nebbia densa di questa città



  Mi parla forte il tuo silenzio adesso 



  Nel preludio di una notte magica



  . . . . . . . . . .



  Perché non chiami, che fai? Di quale umore sono i pensieri
tuoi?



  Se ancora piangi quando pensi a lui, nel buio freddo di
quella cantina



  Io non ti conforterò con frasi fatte o inutili bugie



  Solo un caldo abbraccio ti offrirò, forse un po’ lontano ma
sincero



  Non ti dimenticherò, anche se non mi richiamerai



  Avrò aggiunto un tassello in più in questo grande puzzle
della vita



  . . . . . . . . . .



  Ma se chiamarmi, vorrai



  Sarò un posto che non chiude mai



  Non lasciarti vincere così



  Sorridi al tuo destino, il trucco è tutto lì!




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        L’uomo oggetto
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                C’è che mi chiami anche di notte e tu lo sai



  Se non rispondo a quel telefono, son guai



  Sono distrutto e sotto stress



  Ormai ridotto solo all’ombra di me stess



  Un taglia e copia, salva e stampa i giorni miei



  Ti sei mai chiesta se è la vita che vorrei?



  Sognavo un viaggio a Santa Fe



  E mi ritrovo su di un letto accanto a te



  Volevo disegnarla io la vita mia



  Astratta, variopinta e senza prigionia



  Ho anch’io un’anima e vorrei



  Fosse anteposta alla lussuria che c’è in te



  . . . . . . . . . .



  Un uomo oggetto! Dunque è questo che sarei?



  Non c’è nessuna che ha compreso i sogni miei?



  Un mendicante di poesie



  Un trafficante d'emozioni e strategie



  Un uomo oggetto, ecco qua la novità!



  Credevo d’esser io a usar l’altra metà



  Venghino sìore, venghino a veder



  Biglietto omaggio solo alle prime tre



  . . . . . . . . . .



  C’è che sono sfinito e non ce la fo più



  Così ho fondato il sindacato: “Hatù per tu” 



  Metterò in piazza i panni miei



  Unti e bisunti da quegli appetiti tuoi



  Un sindacato contro questa schiavitù



  E il mio acerrimo nemico sarai sempre tu



   E a ogni udienza contro di te



  Costituirò parte civile “lui” e me



  . . . . . . . . . .



  Un sindacato, ecco qua la novità!



  Marciamo uniti in quest'inferno di lillà



  Venghino sìori, venghino a veder



  Tessera omaggio a chi s’iscrive entro le tre 



  Non più oggetto! È arrivata l’amnistia 



  Le mie prigioni anche se d’oro erano casa mia



  Volerò libero nel ciel



  Felice come l’uccellino di Del Pier.
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                Anche se 



  La vita ti ha portato via da me



  Se ti ha già chiuso il conto



  Negandomi in un momento



  L’amore che tu custodivi dentro



  Anche se



  La storia non racconterà di te



  Nei libri insieme a Dante



  Per me eri importante



  Ed io vorrei leggerti e raccontarti



  . . . . . . . . . . 



  Dove sei?



  Illuminata stella degli occhi miei



  So che risplendi forte



  Ma non ci sei, se non di notte



  Ed io vorrei sentirti ancora accanto



  Dove sei?



  Il mondo si è diviso ormai per me



  Ed io confuso al centro 



  In preda ad un tormento



  Dimmi che cosa posso fare adesso?



  . . . . . . . . . .



  Anche se 



  La vita mi ha portato via da te



  Sarò sempre presente



  In te nella tua mente



  E non c’è niente che cancelli questo



  Anche se



  Non posso stringerti ancora a me



  Mi trovi in ogni abbraccio



  Un gesto di conforto



  Una parola sussurrata piano



  . . . . . . . . . .



  Dove sei?



  Meraviglioso fiore degli occhi miei



  Respiro il tuo profumo e ti sento vicino



  Tanto che riesco quasi a toccarti



  Dove sei?



  Dolce mattino di tutti i giorni miei



  Conservami nel cuore, anche se farà male



  Ed io vivrò per sempre insieme a te.
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                Chi l’avrebbe detto mai? Cantare insieme a voi



  Due mondi paralleli che s’incontrano



  Nati dalla fantasia di chi ha creduto ancora in noi



  Artisti e cantastorie inverosimili, affamati di poesie



  Sotto questo cielo noi stasera siamo qua



  Perché non ha colore o credo la solidarietà



  Mettiamo via i pregiudizi, prendiamoci per mano dai



  Una catena lunga un sogno, per arrivare fin laggiù



  . . . . . . . . . .



  Cantiamo insieme



  In ricordo di chi non c’e’ più e di chi ancora aspettiamo



  Noi testimoni di un impeto senza pietà e senza confini



  Non aspettiamo un miracolo, una profezia, andiamo incontro
alla sorte



  Saremo come dischi volanti che atterrano qui, volando in
cielo di notte



  Canteremo sempre più forte la malinconia che ci portiamo
nel cuore



  E come per un magico gioco si trasformerà e diventerà amore



  L’indifferenza, la noia e l’apatia oggi saranno bandite



  Ospiteremo solo la carità nelle sue forme infinite



  . . . . . . . . . .



  Chi l’avrebbe detto mai? Cantare insieme a te



  Camaleontico giullare dell’insolito



  L’estro e la normalità s’incontrano malgrado noi



  Intrecciano distanze e sentimenti, il vociare nelle vie



  Pensieri, note e musica in alto si elevano



  Inclini alla sincerità il cielo colorano



  Interroga le stelle anche tu, segui la rotta insieme a noi



  Satelliti lanciati nello spazio per disegnare la felicità



  . . . . . . . . . .



  Cantiamo insieme



  E allora si accenderà una speranza nel cuore



  Un indefinito bisogno di complicità, là dove la gente muore



  Non ci arrendiamo, non diamoci vinti così, cantiamo sempre
più forte



  Solleveremo un’onda più alta della fatalità e di
quell’avida morte



  La vita è un sogno, facciamone una realtà. Affronteremo la
sfida



  Un mare che si è tinto di sangue e mostruosità sarà la
nostra partita



  Non ti fermare di fronte alla stupidità di una porta che
sbatte



  Non essere deluso combatti quell’infausta viltà con il tuo
cuore che batte



  Non affidare quel sogno alla casualità di una giornata
qualunque



  Concentrati su quello che ami fare di più e allora sarai
dovunque



  A rastrellare speranze.

  



  



  
NOTA:



  
Ho scritto questo testo immaginando i Pooh e Renato Zero che
duettavano in un concerto di beneficenza.




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Ci puoi scommettere
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Siamo qui ormai complici



  Di un silenzio senza più confini



  Siamo qui ormai reduci di un destino senza inibizioni



  Fermati non t’illudere



  Che sia la risposta alle tue pene



  Senza di lei tu risplenderai di una luce che non gli
appartiene



  La realtà che ti offre lei



  È un tramonto senza più emozioni



  E alimenterà la malvagità di chi vive senza condizioni



  Se mi tenterai io, trasformerò



  In veleno tutti quegli amori



  Dimmelo che diventerai un arcobaleno di colori



  . . . . . . . . . .



  Ci puoi scommettere



  Non ti lascerò affogare nell’indifferenza



  Credimi, non mi arrenderò fino a quando non potrai far
senza



  Ci puoi scommettere



  Io ti curerò da quel male che minaccia il cuore



  Credimi non diventerà polvere bianca sulla tua pelle



  . . . . . . . . . .



  Fragili siamo fragili



  Se non c’è al mondo chi ci ama



  Io ti seguirò ti reinventerò tutti i giorni della settimana



  Dimmelo che riemergerai



  Dall’inferno delle tentazioni



  Illogica quella verità in un mare di contraddizioni



  La sincerità che ti offro io



  Non è solo il frutto d’illusioni



  Ma esperienza che anche tu vivrai con lo scorrere delle
stagioni



  . . . . . . . . . .



  Ci puoi scommettere



  Io dividerò con te il dolore che conviene



  Credimi io lo spezzerò quell’elastico sulle tue vene



  Ci puoi scommettere che lui nascerà 



  Sarà il più bel dono che tu avrai e la pretenderai 



  Quell’occasione che la vita, ingiusta, non ti ha dato mai!




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Come dirtelo?
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Ciao come va? 



  Volevo incontrarti da solo per parlarti un po’ di lei



  Non è più la stessa di un tempo, le donne cambiano



  Tu non lo sai



  Quello che credevi un amore importante è finito ormai



  Sì credimi!



  E’ già molto tempo che cerco il coraggio per dirtelo



  Ma come fai a dirmi che sono geloso?



  Ti stai sbagliando sai?



  Son quello che s’è fatto da parte perché ti piaceva lei



  . . . . . . . . . .



  Come dirtelo?



  Che ormai lei non ti ama più. Sono sicurissimo!



  Che l’ho vista abbracciata a un altro 



  Baciandosi in pubblico



  Che ha implorato di non dirti niente, ma come si fa?



  A non dirtelo



  A te che hai diviso con me le imprese impossibili



  Custodendo i segreti come un forziere antichissimo



  Delle storie più belle d’amore, piangendo anche un po’



  Devi credermi, non ti mentirei



  . . . . . . . . . .



  Ma come mai non ti sei mai accorto di niente?



  Hai troppa fiducia in lei?



  Tu proprio tu



  Dovevi capirlo l’amore eterno non sarà mai



  Lei come me



  Non era quel tipo di donna che giura la fedeltà



  L’ingenuità che hai sempre negato



  L’amore che ti ha reso cieco, ormai



  . . . . . . . . . .



  Come dirtelo?



  Che anch’io come te sto soffrendo un male dell’anima



  Che non ti darei questo dolore se non fosse utile



  Che farò tutto quello che posso per stare con te



  Come dirtelo?



  Che credevo in un’amicizia che spazza gli ostacoli



  Che i pensieri miei volano in alto, ormai lontanissimi



  Che non avrei mai voluto far questo



  Ti prego perdonami!



  Come dirtelo?



  Che l’altro sono io!



  E non merito neanche il disprezzo tuo.




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Come una favola
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Lei avea il viso lindo e innocente



  Frutto di campagna nato dolcemente



  Lei avea i capelli del biondo del grano



  E gli occhi di un azzurro strano



  Le sue lunghe trecce, come il rio di un fiume



  E indosso un esil costume



  Rincorreva il vento tra i campi arati 



  E poi si stendeva sui prati



  . . .



  Ma un’aquila reale vide volteggiare



  E poi cominciò a planare



  Si posò sul ramo di una quercia secolare



  E lei la udì parlare:



  Terre e nazioni devi conquistare, la Francia liberare



  Sei tu la prescelta, non ti rifiutare, parti e non ti
fermare



  . . . 



  Nera l’armatura, corta la sua chioma



  La forza di un fiume in piena



  Radunò legioni, preti e contadini



  in nome di un Dio lontano



  . . . . . . . . . .



  Non sei nata guerriera, ma il coraggio che hai quale Dio te
lo dà?



  Parti nobile e fiera, ma la forza che hai non ti salverà!



  . . . . . . . . . .



  Conquistò nazioni, si coprì di onori



  Donò al Re terre e ori



  Ma una freccia acuta la colpì nel petto



  all’alba di un dì maledetto



  Si abbatté al suolo, lì fu catturata 



  E a lungo poi processata



  . . .



  Una voce sento, volle confessare, ed io le devo ubbidire!



  E dallo sgomento nacque il tradimento



  Lei doveva morire!



  Questa è eresia! Non si può negare



  Sul rogo lei deve bruciare!



  . . . . . . . . . .



  Vola cenere al vento



  Anche tu soffierai sulla gente che mai



  Di te perse il rispetto e lottare vorrà per la sua libertà



  Vola cenere al vento



  Anche tu soffierai e rincorrer potrai



  L’illusione di un mondo che esser grato potrà



  Ma non ti capirà!
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